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OSTELLO ‘DON LUIGI DI LIEGRO’
MENSA SERALE ‘GIOVANNI PAOLO II’

“La Caritas è la carezza della Chiesa al suo popolo”
Papa Francesco       

Inaugurazione dei locali restaurati del Centro di Accoglienza
e della Mensa serale alla Stazione Termini

Roma, 10 dicembre 2015
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...alla Stazione Termini

I servizi della Caritas di Roma alla Stazione Termini sono un polo integrato di accoglienza 
e di contrasto all’emarginazione situati in un luogo simbolo della città. La Stazione 
infatti è definita un “luogo-non luogo” dove chi è escluso dalla società, dalle relazioni e 
dagli affetti può trovare riparo. 
I centri sono l’Ostello “Don Luigi Di Liegro”, la Mensa serale “Giovanni Paolo II”, 
il Centro di Ascolto e il Poliambulatorio che sorgono in locali messi a disposizione 
dalle Ferrovie dello Stato Italiane. La riqualificazione ha riguardato i locali che ospitano 
l’Ostello, la Mensa e il Centro di Ascolto.

							     
				  
La Caritas, la cui natura primaria è quella di “dare testimonianza della carità”, cerca di offrire le 
occasioni materiali affinché la comunità dei credenti sia costantemente in ascolto delle dinamiche 
profonde della storia e della società, sotto il segno dell’amore fattivo e operante, donato gratuitamente, 
per le persone più escluse, che sono le vittime di un sistema economico, sociale e culturale che si 
muove spesso su logiche discriminanti e ghettizzanti.

Per tutti l’OSTELLO DON LUIGI DI LIEGRO rappresenta un’opportunità, una mano tesa, pronta a 
raccogliere con sollecitudine i bisogni vecchi e nuovi per cercare di dare risposte che non possono 
e non devono essere risolutive ma rappresentano un primo passo, qualcosa da cui ricominciare per 
sperimentare, anche attraverso le azioni di chi vi opera, che il benessere, le relazioni, l’appartenenza 
ad una comunità sono possibili.
La risposta al bisogno immediato va di pari passo con l’attivazione di una rete esterna, rapportandosi 
con la comunità che accoglie e con la città nel suo insieme. Un luogo in cui la persona si senta ascoltata 
e considerata, in grado di instaurare un rapporto di fiducia con l’esterno, che l’aiuti a tornare a credere 
nelle proprie potenzialità, recuperando un atteggiamento attivo di fronte alle difficoltà e agli eventi 
negativi. 

Anche la ristrutturazione dei locali rappresenta l’esempio della voglia di fare, dell’investimento in 
termini mentali, materiali e strutturali che è stato fatto per rendere sempre più efficiente il percorso 
di accompagnamento e di progettazione relativo ai nostri ospiti. Un segno dell’attenzione e della cura 
stessa di Dio e della Chiesa verso chi è stato escluso da una vita degna di questo nome, reso possibile 
dalla generosità di molti. Una testimonianza concreta che è possibile gettare luce sugli angoli più 
bui della nostra quotidianità, creando occasioni di incontro, conoscenza reciproca, in altre parole: 
creando una rete.

Aver assunto nuove sembianze è un segnale forte per persone apparentemente “vinte” dalla loro 
sofferenza, perché ritrovino nuovi stimoli, forme inedite di espressione, motivazioni al cambiamento, 
dentro e fuori di sé, e che le spingano nella vita oltre le nostre mura. 

Proprio in questo scambio tra il dentro e il fuori, tra chi vive una vita “normale” e chi invece è sempre più 
assuefatto a sentirsi “scarto”, nasce il tentativo di aprire il più possibile l’Ostello alla città, pensandolo 
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come un luogo da vivere in maniera partecipativa, come incontro di relazioni e motivazioni, in cui 
ritrovare responsabilità e impegno, sentirsi coinvolti in un progetto comune. 

In questi casi l’opera di affiancamento da parte di operatori e volontari è essenziale per riscoprire da 
una parte le motivazioni dell’ospite, anche aiutando la persona a non abbandonare il suo percorso 
di risposta, a non essere sopraffatto dallo sconforto; e dall’altra per creare uno spazio comune di 
relazioni e di risorse, cercando di coinvolgere più soggetti e realtà sociali nella costruzione di una 
comunità attiva, che si prenda cura e sia in ascolto delle esigenze più nascoste delle persone.

Il raggiungimento di un risultato non è mai un fatto scontato, la risposta di aiuto non sempre 
all’altezza. Lo sforzo reale che si consuma ogni giorno tra operatori e ospiti è, infatti, proprio quello 
di confrontarsi costantemente con le diversità, che sono di cultura, di linguaggio, di problematiche, 
per riuscire a creare un ponte di comunicazione che apra alla ricerca, tutti insieme, di una qualche 
soluzione. 
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Il popolo che accede alla MENSA SERALE GIOVANNI PAOLO II, sia quello già accolto presso il 
dormitorio sia proveniente da ogni parte della città, chiede senz’altro un pasto caldo, completo e 
nutriente, consumato in un luogo igienico, vitale e colorato ma, attraverso questo, chiede soprattutto 
un contatto.

Da quando è stata aperta nel 1993 in Via Giolitti e poi trasferita a Via Marsala, ha cambiato nome, 
tipologia di utenti ma è rimasta sempre la mensa-simbolo, dove il dare da mangiare si traduce 
soprattutto nel trasmettere ospitalità e rispetto che non sopiscono, anzi rafforzano il desiderio 
umano di ripartire, la volontà di rimettersi in gioco, l’aspirazione a migliorare la propria situazione. 
Quello che conta è che il povero sia tenuto per mano, non lasciato a se stesso ma sorretto da una 
comunità di persone pronte a condividere la propria disponibilità di tempo e amicizia.
Questo è possibile grazie soprattutto all’esistenza di migliaia di volontari che rappresentano il 
motore e il punto di forza del servizio, cittadini che decidono di prestare il loro tempo e la loro opera, 
scoprendo con occhi e orecchie le storie che stanno dietro i volti di tutti gli uomini e tutte le donne 
che incontrano seduti ai tavoli, anche quelle più contorte, difficili, problematiche.

Servire a mensa non è soltanto accogliere la persona che arriva e metterla nella condizione di 
consumare un pasto, significa soprattutto tenderle la mano senza aspettarsi nulla, senza timore, 
trovare le parole giuste per riconoscerla e farsi riconoscere, utilizzando come linguaggio quello 
universale dell’autenticità e dell’accettazione incondizionata. 

C’è uno spazio privilegiato all’interno dell’Ostello dove il tempo è solo dedicato ad ascoltare le voci 
degli altri, che raccontano di sconfitte passate, di paure e ansie per il futuro. È il CENTRO DI ASCOLTO 
PER ITALIANI che è stato riqualificato e reso più funzionale. Ora c’è una sala d’aspetto e postazioni 
dove fare i colloqui, una tutela della privacy che in questi luoghi è un dovere.

Il servizio non solo assiste coloro che sono già ospiti nei centri Caritas ma anche tutte le persone 
che si trovano in difficoltà nella città di Roma e nelle zone limitrofe. L’esperienza dice che i nuovi 
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poveri sono le persone normali, gli invisibili, quelli che non hanno mai avuto la forza di raccontarsi 
per pudore e per vergogna e che quando trovano il coraggio di farlo chiedono di essere ascoltati, 
sostenuti e non rispediti ad altri.

L’attivazione del SERVIZIO NOTTURNO ITINERANTE parte da inverni lontani, da quando non 
c’era ancora l’Ostello ma rifugi precari e ripari dal freddo negli angoli più angusti della città. Roma 
è cambiata ma le storie fragili in cui si immerge ogni sera il servizio no. O almeno, sono cambiate le 
metodologie di lavoro, la programmazione degli interventi, sicuramente più costanti e mirati ma le 
persone sono sempre le stesse, individui sofferenti e ai margini, che hanno preso distanza dalla sfera 
familiare e sociale e vivono in situazioni di estremo degrado, fisico e psichico, alle quali gli operatori 
e i volontari del servizio offrono vestiti, coperte, bevande ma soprattutto una relazione di aiuto che 
possa dare ascolto alle loro richieste e creare il presupposto per cominciare a fidarsi.
La relazione di strada è complessa, le modalità di approccio vanno costantemente rimodulate, 
reinventate, a volte sospese. Ci vuole pazienza e anche fortuna, nulla è scontato, si tratta di un 
cammino da percorrere insieme, in cui la fiducia è l’elemento fondamentale e la presenza costante di 
operatori e volontari un appoggio su cui fare leva per provare a rialzarsi.
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Papa Giovanni Paolo II e Monsignor Luigi Di Liegro.

La Carezza della Chiesa
È il Centro Caritas di Via Marsala, ormai ammodernato, ad ospitare uno degli eventi del Giubileo della 
Misericordia, l’apertura della “Porta Santa della Carità” da parte di Papa Francesco il 18 dicembre 
2015. La Porta designata sarà uno degli accessi che conducono alla Mensa serale.

Una porta che significa vicinanza, incontro, una carezza simbolica del Padre ai suoi figli più bisognosi, 
che assurge a simbolo di speranza e di giustizia nel momento in cui è il Papa stesso ad offrirla nei 
luoghi della povertà e dell’emarginazione.

“La Caritas è la carezza della Chiesa al suo popolo” ha detto Papa Francesco.

Una vicinanza e una sollecitudine all’incontro con gli “ultimi” accolti nei nostri Centri che ha radici 
lontane, prende forma dalle parole di Papa Paolo VI che, nell’istituire l’organismo pastorale della 
Caritas nel 1971, esortò la comunità intera a promuovere una carità concreta e consapevole, che 
partisse dai fatti reali per arrivare a comprenderli, sollecitando tutti a mettersi con responsabilità e 
attenzione al servizio dei poveri, “giacché mettere a disposizione dei fratelli le proprie energie e i propri 
mezzi non può essere solo il frutto di uno slancio emotivo e contingente, deve essere invece la conseguenza 
logica di una crescita nella comprensione della carità che, se è sincera, scende necessariamente a gesti 
concreti di comunione con chi è in stato di bisogno.”

Una Caritas diocesana viva, attenta, partecipe della vita della città, è la Caritas pensata e voluta anche 
dal Suo successore, Giovanni Paolo II. Già nel 1985, durante l’Omelia della Messa di Fine Anno nella 
Chiesa del Gesù, il Pontefice manifestava la Sua preoccupazione per le mutate e crescenti forme di 
povertà nella città di Roma e sottolineava l’importanza di aprirsi all’accoglienza attraverso forme 
nuove di sostegno. 
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“Va sviluppandosi in Roma il senso dell’accoglienza, specie verso il crescente numero degli immigrati, 
molti dei quali giungono poveri e sono senza sostegno e senza assistenza. Nuove forme caritative sono 
sorte in corrispondenza alle nuove necessità, tra le quali spiccano quelle attuate dalla “Caritas diocesana”, 
che - nella piena fedeltà all’insegnamento della Chiesa - cerca di dilatare sempre più l’attenzione a 
favore dei fratelli bisognosi, stimolando e utilizzando il contributo del volontariato. Ma, indubbiamente, 
molto resta ancora da compiere, date le reali necessità di tante persone emarginate e sole. Stringe il 
cuore sapere che vi sono tante persone senza casa, è un problema enorme, ma occorre intensificare e 
moltiplicare gli sforzi.”

Gli sforzi si intensificheranno, grazie anche all’opera promotrice di Don Di Liegro e porteranno, tra 
l’altro, all’apertura due anni più tardi del primo Ostello per i poveri a Via Marsala.

Cinque anni dopo, il 20 dicembre 1992, è lo stesso Giovanni Paolo II a far visita per primo a un centro 
della Caritas, la Mensa diurna di Colle Oppio che in seguito a Lui sarà dedicata. 

Anche Papa Benedetto XVI ha voluto far sentire il Suo abbraccio simbolico visitando prima la  Mensa 
di Colle Oppio nel 2007 e in seguito l’Ostello nel febbraio 2010, in occasione dell’Anno europeo della 
lotta alla povertà e all’esclusione sociale; un gesto di amore che è coinciso con la posa della prima 
pietra dell’intervento di restauro dei locali del dormitorio e della mensa adiacente. 

 “L’Ostello della Caritas Diocesana” - sono le parole di Papa Benedetto  -“è un luogo dove l’amore non è 
solo una parola o un sentimento, ma una realtà concreta, che consente di far entrare la luce di Dio nella 
vita degli uomini e dell’intera comunità civile. Questa luce ci aiuta a guardare con fiducia al domani, certi 
che anche nel futuro la nostra città resterà fedele al valore dell’accoglienza, così fortemente radicato 
nella sua storia e nel cuore dei suoi cittadini”.

Papa Benedetto XVI, durante la cerimonia della posa della prima pietra in Ostello.
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Papa Francesco si rivolge in videomessaggio agli ospiti sul palco.

I poveri sono in mezzo a noi, compagni con cui condividere la strada e da cui imparare a non perdere 
la speranza: è il messaggio che ha voluto inviare Papa Francesco agli ospiti dei centri di accoglienza 
della Caritas il 28 aprile 2015, prima dello spettacolo “Se non fosse per te”, messo in scena dagli stessi 
ospiti al Teatro Brancaccio di Roma. 

“Sono contento di essere in questo modo tra voi,” - è stato il Suo annuncio  - “per compiacermi del vostro 
coraggio, per dirvi di non perdere la fiducia e la speranza. Dio ci vuole bene a tutti. La modalità con cui 
parlate alla città la reputo un’occasione di dialogo e di scambio significativo. Voi in cattedra, mettendo 
in mostra le capacità nascoste, aiutati da professionisti esperti che hanno saputo guidare voi-attori 
per far affiorare le risorse e le potenzialità di ciascuno di voi; e gli altri in ascolto, e - sono sicuro - 
meravigliati per le ricchezze che sono offerte. Chi mai pensa che un senza dimora sia una persona da cui 
imparare? Chi pensa che possa essere un santo? Invece questa sera sarete voi a fare del palcoscenico un 
luogo da cui trasmetterci preziosi insegnamenti sull’amore, sul bisogno dell’altro, sulla solidarietà, sul 
come nelle difficoltà si trova l’amore del Padre”. 

Un abbraccio “virtuale” ai poveri della città, che hanno coraggio e ci trasmettono preziosi insegnamenti 
sull’amore, che segue di poco l’annuncio del Pontefice di un Giubileo Straordinario dedicato al tema 
della Misericordia.
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“La misericordia unisce e costruisce cose 
che non fa né l’odio, né l’egoismo, ma 

nemmeno la pietà che si ferma alle parole
e non esce da se stessa”

	           Don Luigi Di Liegro

Il Giubileo e la Porta Santa della Carità
Con l’annuncio del Giubileo straordinario della Misericordia, che avrà inizio l’8 dicembre 2015 per 
concludersi il 20 novembre 2016, Papa Francesco ci riconduce al primato della giustizia su quello 
della diseguaglianza, della comunione sulla divisione, dell’unità sulla frammentazione. Il Giubileo ci 
indica il modo per poter ritornare, attraverso una purificazione universale, ad un ordine sociale più 
giusto, che spesso è sovvertito dall’egoismo e dall’indifferenza di ognuno. 

L’esperienza cristiana del Giubileo realizza questa indicazione primaria a partire dal segno eloquente 
di una Porta da varcare, di una Soglia da oltrepassare; questa azione è quindi rottura con tutto ciò che 
di ingiusto, di squilibrato, di distruttivo c’è nell’ordine sociale e nelle relazioni che legano gli uomini 
tra di loro e con le altre creature. Esperienza giubilare e pratica sociale della giustizia secondo la 
Verità vanno, quindi, di pari passo. 

La Caritas di Roma, attraverso la riapertura dell’Ostello “Don Luigi Di Liegro” e della Mensa “Giovanni 
Paolo II”, vorrebbe offrire ai pellegrini e ai cittadini la possibilità di intravedere, oltre lo scorrere 
ordinario delle nostre vite, la possibilità di stare al mondo in modo diverso, di fare esperienza di 
comunione e di condivisione profonda, di luoghi in cui ognuno possa ritornare al proprio “luogo” 
di origine, riscoprire ciò che ci rende fratelli e sorelle tra di noi e la possibilità di utilizzare in modo 
diverso i beni che Dio ha destinato gratuitamente a tutti.
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Progetto per la realizzazione della Porta Santa della Carità.

E, proprio in queste due strutture di accoglienza, il Santo Padre ha scelto di aprire il 18 dicembre 
2015, qualche giorno dopo l’ingresso nella Cattedrale di San Giovanni in Laterano, la “Porta Santa 
della Carità” che diventa il segno della solidarietà, della disponibilità, dell’amore, del luogo dove i 
poveri sono accolti e vivono, porta che conduce nel cuore di coloro che soffrono e che ci fa vedere la 
possibilità di una vita differente. 

Oltrepassare la soglia della Porta Santa è fare esperienza, concreta, pratica, “incarnata” che esiste un 
mondo diverso, un insieme di relazioni diverse, improntate alla gratuità e alla condivisione piuttosto 
che all’utilitarismo e all’efficienza. È il tempo del “già-e-non-ancora”, una possibilità di vivere in modo 
alternativo non del tutto realizzato, che si scontra con le dinamiche contraddittorie che ci abitano 
nel profondo ma che, nondimeno, scorre attraverso le pieghe del nostro quotidiano e di cui spesso 
neanche ci accorgiamo. 

Varcare una porta, la Porta Santa, è anche e soprattutto un movimento  spirituale, un invito ad attuare 
costantemente la conversione dell’intimo e ad aderire al grido di Dio che ci invita ad accogliere nelle 
nostre esistenze il mistero della Sua presenza nel povero, mistero di predilezione, di unzione e, 
proprio per questo, di redenzione per tutti. 

“Apriamo i nostri occhi per guardare le miserie del mondo, le ferite di tanti fratelli e sorelle privati della 
dignità, e sentiamoci provocati ad ascoltare il loro grido di aiuto. Le nostre mani stringano le loro mani, 
e tiriamoli a noi perché sentano il calore della nostra presenza, dell’amicizia e della fraternità. Che il 
loro grido diventi il nostro e insieme possiamo spezzare la barriera di indifferenza che spesso regna 
sovrana per nascondere l’ipocrisia e l’egoismo” (Misericordiae Vultus - Bolla di indizione del Giubileo 
della Misericordia).
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LE DATE DELL’OSTELLO DAL 1987 AD OGGI
•	 FEBBRAIO 1987 	 esce il libro “Essere Barboni a Roma” in cui,  

	 nella prefazione, Don Luigi Di Liegro anticipa l’apertura  
	 imminente di un Ostello per i poveri della città

•	 27 APRILE 1987 	 inaugurazione dell’Ostello in Via Marsala, 109

•	 2 GIUGNO 1987	 l’Ostello apre i battenti

•	 NOVEMBRE 1992	 crollo in Ostello e appello di Don Luigi  
	 per trovare spazi sostitutivi

•	 28 GENNAIO 1993	 consegna dei locali in Via Giolitti, 44

•	 9 FEBBRAIO 1993	 inaugurazione della mensa e del dormitorio  
	 in Via Giolitti, 44

•	 5 FEBBRAIO 1997 	 inaugurazione del nuovo Ostello ristrutturato  
	 in Via Marsala, 109

•	 14 LUGLIO 2009	 prima conferenza stampa per lanciare il progetto  
	 di restauro dopo oltre 20 anni di attività

•	 14 FEBBRAIO 2010	 l’Ostello di Via Marsala riceve la visita 	  
	 di Papa Benedetto XVI che pone simbolicamente 	  
	 la prima pietra del restauro. Avvio della raccolta fondi

•	 DICEMBRE 2012	 trasferimento degli ospiti di Via Marsala presso  
	 i locali di Via Casilina Vecchia, 19

•	 10 DICEMBRE 2015	 inaugurazione del NUOVO OSTELLO

•	 18 DICEMBRE 2015	 Papa Francesco apre in Ostello  
	 la “Porta Santa della Carità”
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Il restauro
Quando tre anni fa, nel dicembre 2012, gli ospiti lasciarono il vecchio Ostello per consentire i lavori 
di ampliamento e ristrutturazione del dormitorio, della mensa e del centro di ascolto, trasferendosi 
nei locali di Via Casilina Vecchia, erano tutti tristi, come quando si lascia un vecchio che sta morendo 
lentamente, muri e pareti da abbattere che però avevano dato a ciascuno di loro momenti di gioia e di 
speranza, soprattutto tanti amici con cui condividere la stessa condizione.
Il restauro è durato tre anni e alla fine tutti gli sforzi avviati si sono racchiusi in un progetto ampio, 
rivolto al domani, che dall’offrire un posto per dormire parte per ricostruire il futuro di una persona.

La raccolta fondi

La Caritas di Roma, consapevole di dover raggiungere un risultato economico ambizioso, quattro 
milioni di euro, lancia nel 2009 una campagna di sensibilizzazione pubblica, finalizzata alla raccolta 
fondi, fortemente voluta dalla Chiesa di Roma e condivisa anche dal Comune di Roma, dalla Provincia 
di Roma e dalla Regione Lazio.
Interventi determinanti per la realizzazione dell’opera sono giunti dalla Conferenza Episcopale Italiana, 
dalla Regione Lazio, dal Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane, da Enel Cuore Onlus, da Fondazione 
Telecom Italia, da Fondazione BNL, da Fondazione Roma, da Fondazione BNC, da Confindustria, da 
Intesa Sanpaolo, dal Gruppo Barilla S.p.A., da ATAC S.p.A, dal Gruppo Maggini Costruzioni, da tutte le  
comunità parrocchiali, dagli istituti religiosi e da tanti, tantissimi privati cittadini.

Tra gli ultimi rilevanti contributi economici pervenuti per il raggiungimento dell’obiettivo finale, 
sono da annoverare:

•	 l’iniziativa di sensibilizzazione e raccolta 
fondi denominata “Casa dolce Caritas”, 
promossa in collaborazione con Ferrovie 
dello Stato, che vede numerosi volontari 
impegnati dall’8 dicembre 2013 al 10 
gennaio 2014 presso stazioni e su treni 
ad alta velocità, a offrire ai viaggiatori 
gadget a forma di casetta, con dentro 
dei cioccolatini, simbolo di accoglienza. 

•	 La vendita all’asta della Harley-Davidson, 
regalata a Papa Francesco in occasione 
dei 110 anni dalla fondazione della 
mitica casa americana, che il Santo Padre, 
dopo averla autografata, ha deciso di 
donare alla Caritas per l’assistenza ai 
senza tetto della struttura della Stazione. 
La vendita, si è svolta il 6 febbraio 2014 al 
Grand Palais di Parigi.

La consegna della Harley-Davidson a Papa Francesco.



14

IL RESTAURO IN 10 PUNTI 
Il progetto di ristrutturazione e di potenziamento delle attività dell’Ostello, il più grande centro di 
accoglienza italiano promosso dalla Caritas di Roma, è frutto di un meticoloso lavoro di integrazione 
tra l’esigenza di rendere il miglior servizio possibile ai senza dimora e l’indispensabile adeguamento 
della struttura secondo le istanze della nuova normativa vigente. 
Il restauro ha riguardato la messa a norma e completa sostituzione di tutti gli impianti, l’incremento 
dei servizi e della superficie a disposizione, il riposizionamento degli spazi, il rifacimento delle 
infrastrutture.

•	 La superficie utile dell’intero polo caritativo è stata ampliata da 3000 mq a 4000 mq 
Grazie infatti alla rilevante altezza dei locali, è stato possibile ricavare un piano superiore 
destinato alle stanze per l’accoglienza notturna (circa 700 mq) e allo svolgimento delle 
attività diurne (circa 300 mq), a tutto vantaggio della fruibilità e del comfort dell’utente. 
Ampio respiro è stato riservato allo spazio di accoglienza, ricavato in una hall a doppia 
altezza, con gli uffici a servizio della ricezione degli ospiti e una adeguata area di attesa. 

•	 Le stanze del dormitorio, che precedentemente erano cieche e di dimensioni ridotte, sono state 
tutte riposizionate sul fronte porticato, quello più esposto alla luce del sole e dotate di finestre. 
La superficie di ciascuna stanza è aumentata da 12 mq a 24 mq, sono state arredate con 6 letti 
singoli e armadi capienti, climatizzate e personalizzate con colori diversi, per un totale di 195 
posti letto. È, inoltre, possibile accogliere ospiti con disabilità motoria, avendo riservato all’uopo 
stanze e servizi igienici accessibili completi di vasche da bagno con sedile e accesso a raso.  

•	 La realizzazione innovativa del Centro diurno, ubicato nell’area soppalcata sopra la mensa, 
nasce dall’esigenza di ampliare le attività dell’Ostello, così da offrire agli ospiti un supporto 
continuativo durante l’arco della giornata, attraverso servizi e opportunità di svago e di 
formazione in spazi adeguati e polifunzionali (laboratori, corsi, proiezioni video, tv, ecc.). 
Sono stati ricavati una sala tv/conferenze (capienza 40 posti), una sala informatica con 10 
postazioni, una sala polifunzionale per svolgere attività di valorizzazione delle abilità degli ospiti. 

•	 Nel cortile esterno, che precedentemente era su due livelli, uno carrabile e uno pedonale, 
è stata introdotta un’ampia gradonata, allo scopo di integrare lo spazio, rendendolo 
maggiormente fruibile dagli utenti come ambiente di aggregazione e di socializzazione. 

•	 L’intero complesso è stato dotato di un nuovo impianto di climatizzazione di ultima generazione 

I nuovi arredi delle stanze.
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che garantisce la qualità dell’aria, favorisce il benessere delle persone e, grazie a una puntuale 
zonizzazione, rende possibile un significativo risparmio energetico. 

•	 Il rifacimento degli impianti del centro ha comportato l’adozione di un sistema avanzato di 
manutenibilità generale, grazie alla domotica che gestisce gli impianti elettrici e meccanici 
e ad accorgimenti strutturali, per cui tutti gli interventi potranno essere effettuati evitando 
di interrompere ciascun servizio. Lungo il corridoio dei bagni, ad esempio, è stato ricavato 
un comodo cunicolo che consente la manutenzione degli stessi senza doverne sospendere la 
fruibilità. Sempre nei bagni, tutte le finiture interne sono igienizzabili e resistenti ai trattamenti 
ad alta temperatura, i rubinetti di lavabi e docce temporizzati per favorire il risparmio energetico 
e i locali dotati di riscaldamento a pavimento per offrire il massimo comfort agli utenti.  

•	 Nell’area che ospita il Centro di ascolto si è proceduto a migliorare la qualità e la funzionalità 
degli spazi, con particolare attenzione alla privacy degli utenti durante i colloqui. Sono state 
predisposte 6 postazioni di ascolto, unitamente ad una innovativa reception e ad una sala 
d’aspetto confortevole.

•	 Nella zona mensa la progettazione degli spazi ha riguardato soprattutto il riposizionamento dei 
locali della cucina sul fronte strada, in ambienti provvisti di finestre e adeguatamente areati. 
Le attrezzature, utilizzate per la cottura e la riattivazione dei cibi, sono ora alimentate a gas, e 
non più elettricamente come in passato, con un conseguente risparmio energetico. Tutte le zone 
sono state razionalmente suddivise e attrezzate con materiali conformi. La capienza della sala 
consumazione è di circa 150 persone e ogni sera i pasti erogati sono circa 600.

•	 Sempre nella zona mensa è stato realizzato il magazzino alimentare, un ambiente funzionale e 
igienizzato, dotato di ampie scaffalature metalliche e di due celle frigorifere, positiva e negativa, 
munite di un sistema di costante registrazione delle temperature e di segnalazione di guasti 
o anomalie. Anche il magazzino deposito bagagli è sottoposto a continuato trattamento di 
igienizzazione mediante tecnologia all’ozono, così da eliminare qualsiasi elemento inquinante o 
nocivo come batteri, acari, insetti.

•	 Grazie a nuovi spazi sotterranei concessi da Ferrovie dello Stato Italiane, è stato possibile interrare 
la centrale termica del centro (che prima era posizionata nel cortile esterno) e allo stesso tempo 
è stata realizzata nei medesimi spazi una centrale termo idraulica per lo smistamento dell’acqua 
sanitaria e dei fluidi per la termoregolazione dei locali. Tutti gli apparati presenti nell’area sono 
controllati in remoto tramite la gestione di sonde e di collegamenti via cavo che consentono di 
averne il completo monitoraggio già dalla postazione del desk in reception.

Il cantiere.
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Nuova distribuzione degli spazi 
del Polo Caritas alla Stazione Termini
SUPERFICIE COMPLESSIVA: 4000 mq  		  SUPERFICIE PER ATTIVITÀ DIURNE: 300 mq
ACCOGLIENZA NOTTURNA: 195 POSTI LETTO	 PASTI EROGATI OGNI SERA: CIRCA 600
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Si ringrazia

La Diocesi di Roma, attraverso la sua Caritas, ha promosso l’importante opera di restauro 
alla quale hanno contribuito le comunità parrocchiali, gli istituti religiosi e privati cittadini.

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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•	 ALITALIA
•	 A.N.C.V.
•	 ACEA
•	 ADR - AEROPORTI DI ROMA
•	 ANSALDO STS
•	 ASSICURAZIONI GENERALI
•	 AUTOGRILL
•	 AUTOSTRADE PER L’ITALIA
•	 BANCA POPOLARE DI MILANO
•	 BANCA POPOLARE DI VERONA/

CREDITO BERGAMASCO  
(GRUPPO BANCO POPOLARE)

•	 BENETTON GROUP
•	 BNL GRUPPO BNP PARIBAS
•	 C.P.L. CONCORDIA
•	 GRUPPO CALTAGIRONE
•	 CARLO TASSARA
•	 CISAL
•	 COLOPLAST
•	 EAGLES AIRLINES
•	 ENEL
•	 ENI
•	 EUROGROUP
•	 FIAMM
•	 FINTECNA

•	 FIORIN IMPIANTI
•	 GEOX
•	 FERRERO
•	 INTERCOM
•	 INTESA SANPAOLO
•	 ISTITUTO POLIGRAFICO  

E ZECCA DELLO STATO
•	 MAZZI COSTRUZIONI
•	 MONTE DEI PASCHI DI SIENA
•	 FAMIGLIA MORATTI 
•	 PARSITALIA REAL ESTATE
•	 ARCH. PARZIALE 

ARCHITETTURA & DESIGN
•	 STUDIO PIROLA PENNUTO ZEI  

& ASSOCIATI
•	 POSTE ITALIANE
•	 TECNIS
•	 TERNA 
•	 TRENITALIA 

GRANDI STAZIONI
•	 UBI BANCA
•	 UNICREDIT
•	 VODAFONE ITALIA
•	 VOLKSWAGEN GROUP

Per il generoso contributo concesso in occasione 
della Beatificazione di Giovanni Paolo II, che ha permesso la realizzazione dell’evento 

e parte del restauro del polo Caritas alla Stazione Termini, si ringraziano:

Beatificazione Giovanni Paolo II 
Roma, 1 maggio 2011
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